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AL LEGGITORE 



Le due Memorie che qui unite 
offro agli amatori delle cose agra- 
rie furono dal sig. Rosa, nobile 
bresciano , e deputato a quella 
Congregazione Provinciale, de- 
stinate come semplici relazioni 
al patrio Ateneo, cui egli appar- 
tiene : ma lo zelante Direttore 
della Biblioteca Italiana, aven- 
done ottenuta gentile comunica- 
zione, le fece di pubblico diritto, 
inserendole nei voi. xxix e xxxm, 
pag. 358, e pag. 117, del suo 
riputato Giornale. Le precise e 
molteplici esperienze che F Autore 



ha istituite sul Risolse eco della 
Cina ne vasti suoi poderi, e sotto 
la particolare sua vigilanza, deb- 
bono certamente richiamare l'at- 
tenzione del Pubblico sopra un 
nuovo prodotto, che pub riuscire 
di grande importanza in questi 
paesi ; per lo che , non dubito , 
verrà aggradito il mio divisa- 
mento di agevolarne con questa 
ristampa la lettura a chi mag- 
giormente è in grado di appro- 
fittarne. 
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MEMORIA 

LETTA ALL'ATENEO DI BRESCIA 
il 3 marzo i8a3. 

■ < 

i 

D ebbo sdebitarmi della promessa fatta 
nello scorso anno a questo Istituto , 
allorché esposi le poche mie sperienze 
sul Riso secco della Cina. I risulta- 
menti felici ottenuti nel passato estate 
mi danno fondata speranza, che que- 
sto cereale allignar possa e prosperare 
anche nelle nostre terre e nel nostxo 
clima. 

Per procedere con ordine e colla 
maggior possibile chiarezza nelP espo- 
sizione delle esperienze da me fatte 
nell'anno poc'anzi trascorso, riepilo- 
gherò ida prima succintamente quanto 
accennai nelle due precedenti Memo- 
rie; farò in seguito ^conoscere la natura 
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e l'estensione del terreno in cui sparsi 
il nuovo riso; la quantità di semente 
impiegatavi; il modo tenuto nel col- 
tivarlo e nel raccoglierlo , non omet- 
tendo d'indicarne precisamente il ri- 
cavato. Passerò poscia a fare alcuni 
confronti tra la nuova specie e quella 
dei nostro riso acquatico , onde rico- 
noscere quale delle due meriti la pre- 
ferenza. Finalmente , esposte alcune 
emende al metodo di coltivazione da 
me praticato , e eh' io crederei neces- 
sarie a maggior risparmio di spesa, non 
tacerò alcuni dubbj che mi s' affac- 
ciano , e suggeritimi dalle mie espe- 
rienze. 

11 dottor Rahamann, uno del seguito 
all'ultima ambasceria russa alla Cina, 
s'approfittò dottamente dell'occasione 
per segnalare in due parti del globo 
la propria filantropia, introducendo in 
queir impero la vaccinazione, e por- 
tando di là per il primo in Europa il 
riso secco cinese. 




Alcune prove nella coltivazione di 
questo cereale fatte da M. r JBraley, 
furono da un* apposita commissione 
della Società d'agricoltura di Torino 
riconosciute di poca importanza e di 
minore esattezza (i). 

Più felici riescirono gli esperimenti 
del dottor Del Carro nei contorni di 
Ginevra sua patria, come pure di 
Vienna dov' è stabilito ; ma conviene 
che dopo le prime prove siasene affatto 
trascurata la coltivazione , poiché il 
18 aprile dell'anno 1819 trovasi nel- 
V Osservatore austriaco notato , che 
soltanto nell'antecedente marzo riusci 
di avere a Vienna una tale semente. 
Della quale pochi grani ottenuti e 
seminati dal signor cav. Marcantonio 
Fè in detto anno prosperarono quanto 



(i) Il nostro amico non conosceva ancora le esperienze 
«lei «ig. conte Leonardi, inserite nel Calendario geo rgi co 
di Torino del corrente anno , e da noi riprodotte nel 
presente voi. a p;:g. 209. ( Nota deìVBlit. della Bill. Hai) 
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basta per metterlo in grado nel succes- 
sivo 1820 di esserne cortese con altri, 
coltivatori curiosi. 

Fui io tra questi, e ne ottenni sei 
grani, de' quali quattro solamente ve- 
getarono prosperamente in modo, che 
n'ebbi 48 spighe principali spuntate 
in luglio, e varie altre meno rigogliose 
spuntate in agosto , che mi produssero 
22680 grani perfettamente maturi. 

Sul finir dell' aprile 1 82 1 seminai 
questi grani sul ciglione rasente una 
prateria. Il terreno fu coltivato prima 
colla vanga, ben concimato e legger- 
mente annaffiato ogni giorno sino al- 
l' epoca della nascita del riso medesi- 
mo, che avvenne tra il Ja. b ed il i5.° 
giorno dopo la seminagione. 
. In seguito non fu altrimenti annaf- 
fiato se non in occasione che di otto 
in otto giorni avveniva Y irrigazione 
del prato dove l'acqua, lambendo il 
labbro del ciglione, inumidiva la terra 
di esso più o meno > in proporzione 
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della maggiore o minore distanza dal 
filo dell'acqua, senza però che una 
tale umidità penetrasse mai la totale 
larghezza del ciglione suddetto. 
• Le spighe spuntarono alcune in lu- 
glio , altre in agosto ; ma il loro ri- 
goglio stava in ragione inversa della 
distanza in cui trovevausi dal luogo 
irrigato, in guisa tab che le più lon- 
tane inaridirono de? ^utto senza pro- 
durre alcun frutto. . 

L'ubertoso raccuto delle spighe ve- 
gete compensò la sterilità delle arse, 
e n'ebbi quasi trt coppi di riso, mi- 
sura bresciana , che ^corrispondono a 
pinte 9, coppi 4> misura intrica. 

Un tale protbtto , accresciuto da 
tenue altra porzione somministratami 
dai sullodato sgnor cav, lJarcantonÌ9 
Fè, mi pose in grado d'aumentarne 
la coltivazione nel trascorso 1023, di 
moltiplicarne in varie guise gli espe- 
rimenti , di .farne- instituire J' analisi 
chimica, e d poterne! anvlte rallegrare 



IO 

due volte la mensa in compagnia di 
amici , eh' io volli testimoni e giudici 
del suo sapore. Entriamo nelle circo- 
stanze delle nrie esperienze. 

In questa provincia ( di Brescia ) , 
sul territorio del comune di Capriano 
destinai all' esperimento 4 ajuole, la 
cui complessiva misura nostra di tav. 
14, piedi 10, or.ee 8, corrisponde a 
centesimi 46 di pertica censuaria , me- 
tri quadrati 459. 

Il terreno era di buona qualità; cioè 
composto di 75 paiti selciose, 11 ar- 
gillose e 14 calcare?. 

Le predette 4 a j iole furono pre- 
parate con tre arattre , siccome co- 
stumasi pel formentote , 0 sia grano 
turco, ed erasi effettivimente praticato 
con quello che , seminato nello stesso 
campo, cingeva da tre lati le ajuole 
•medesime. 

' £»a letaminazione di cducìo animale 
si eseguì pressoché in ejual quantità 
tanto pel riso che pel formentone. 
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Il a5 aprile piantai il riso in tre 
ajuole, servendomi del rastrello curvo 
di cui fanno uso gli ortolani a piantar 
Taglio o le fave. 

Ne feci porre due grani in ciascun 
buco formato dai denti del rastrello, 
lontani due once bresciane crescenti 
Funo dall'altro, vale a dire otto cen- 
timetri. 

Nella quarta ajuola feci seminare 
il riso a mano, alla foggia del fru- 
mento, ma in copia assai minore ; indi 
feci ricoprir la semente col rastrello 
di ferro. 

La quantità complessiva del riso 
piantato e seminato nelle quattro ajuole 
era di libbre 7, once 6 (libbre di ia 
once ciascuna corrispondenti a lib- 
bre ^obi peso metrico. 

Anteriormente alla seminagione fu 
posto nell'acqua il riso, e vi si tenne 
per ia ore. All'atto poi di piantarlo 
o di spargerlo y il terreno trovandosi 
piuttosto asciutto, credetti opportuno 



dopo dieci giórni, cioè ai 5 di mag- 
gio , di innaffiarlo , onde accelerarne 
il nascimento, il quale mostrossi ai 18 
dello stesso mese. 

Stante l'avvertita arsura , se l'innaf- 
fiamento si fosse eseguito prima della 
seminagione , più pronto ne sarebbe 
stato lo sviluppo , e ne sarebbero pro- 
babilmente comparsi i primi germogli 
èirca ai io di maggio. 

Nelle tre ajuole , ov' erasi piantato 
co' denti del rastrello il riso, scorge- 
vansi le pianticelle in ordine regolare, 
il che non era della quarta dove fu 
seminato a mano, e dove apparivano 
qua e colà dei vani procedenti dal 
difetto del caso , e fors' anche dalla 
voracità degli uccelli. 

Ai io di giugno, dopo una diligente 
mondatura dell'erbe parassite, fu in- 
naffiato il terreno una seconda volta. 

Ai a8 dello stesso mese si replicò 
per la terza, e si rimondò parimente 
nello stesso modo. 
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Ài iS di luglio sbocciarono alcune 
«pighe. 

I 11 3o detto èra pressoché tutto spi- 
gàto^>e si estirparono l'erbe' ipér lo: 
tèria volta , innaffiandolo indi per la; 
quarta. - . • r: r » . ' • r : «u; 
- - ? Ai 19. d'agosto 'comiociaròno lé 'spi-t-; 
ghe a colorirai y ed' il '27; s' inGoniuicla^ 
rono. ai mietere ile più mptiire^; e ' al 
Si le ultime/ V j : ' 

! Per trebbiare de> spighe feci uso dé\ 
coreggiata,: ma eiae: consenta rbmvpreB-* 
«odiò- due,: terze parti idi grani imma* 
turi , ed inerenti tfosì da noni poterli 
sveliere dalla spiga. Nulladiroenol il 
raccolto del riso perfettarneateinatuTo 



( libbi % e 1 3 0,6 80 3 peso metrico fon : i • . 

Non mi limitai per altro a^u£$tq 
solo esperimento: due altri ne in&titiVii 
di confronto tra questa nuova specie 
e quella del nostro riso comune, 0 sia 
acquàtico. Eccoli : 



Esperimento t.* - * 

r 

In una piccola ajuola piantai varj 
grani eli riso secco della Cina, ed •■ài*? 
trettanti dell' acquaiuolo , alternandoli 
in guisa, che ad un grano dell'uno 
succedesse in ogni fila un grano del- 
l'altro , e sempre alla distanza accen- 
nata più. sopra degli 8 centimetri. 

Compiuta in tal modo la pianta- 
gione di tutta l'ajuoia, la feci innaf- 
fiare ogni otto ..giorni, e in maniera 
Ghe l'acqua non vi s'arrestasse punto 
dòpo l'innaffiamento.; . 

La coltura e la diligenza furono 
egualmente compartito ad ambedue le 
specie, di riso, che in pari tempo ger- 
minarono ; ma- a proporzione che le 
pianticelle diventavano più adulte, 
quelle dell'acquatico intristivano, e 
lussureggiavano le altre del riso cinese. 
Queste diedero frutto abbondante, le 
prime nessuno. Presento ai signori Socj 
il cesto d'arabe le specie; quello del 



Digitized by Google 



i5 

riso cinese contiene 5a steli, l'altro 
dell' acquatico non ne ha che 6. 

Esperimento a.° 

* . 

Disposi due ajuole , ciascuna della 
misura di bresciani piedi 5, contigue 
Tuna all'altra, e soltanto intersecate 
da un piccolo argine , le mantenni in 
esse acqua perenne. 

Ai 3o di aprile spam in una di èsse 
una libbra (di ia once) di riso acqua- 
tico , e nel giorno medesimo sparsi 
eguai quantità di! riso secco cinese 
nell'altra. - . 

Ai i3 maggio tutti e due i risi erano 
nati egualmente in ambedue le ajuole. 

Ai 6 luglio il cinese spigava. 

Ai Ho dello stesso mese cominciava 
a maturare, ed il riso comune acqua- 
t4co non mostrava per anco spiga di 
sorta alcuna. 

Si raccolse il riso .cinese ai 9 di ago- 
sto, e risultò libbre cinque. Attribuisco 



té 
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un così scarso raccolto alla soverchia 
abbondanza di semente gettata in così 
ristretta superficie , che gP impeti! di 
cestire. w« •* 

A quest'epoca nell'ajuola del riso 
acquatico appena scorgevansi qua e là 
alcune apiglié', e mi è grave di non 
poter offerire il confronto del reddito 
perchè in seguito questua j noia fu per 
trascuranza danneggiata , e non mi 
diede sicuri prodotto. 

;Ajtra mia vicina risaja, mantenuta 
coli' acqua della, stesso canale che in- 
naffiàya Fajuolà dei riso cinese, fu 
sementata ai a3 aprile , e mietuta sol- 
tanto, ar io settembre. 

Itegli esposti ti» sperimenti mi pare 
che sieno manifesti i grandi vantaggi 
che offre il riso cinese , in confronto 
del nostro comune od acquajuolo. 

i.° Il cinese non esige acqua peren- 
ne, ma alla sua vegetazione, prospe- 
rità q maturamente , basta l'innaffio 
che basta al nostro formentone. 
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a. 0 Se trattasi il riso secco coli' in- 
naffiamento periodico, il si raccoglie 
circa venti giorni prima del riso acqua- 
tico. Se poi vi si mantenga sopra Pacqua 
perenne, il raccolto si anticipa circa 
40 giorni prima dell' altro. 

Io non istarò con parole a magni- 
ficare questi due vantaggi perchè sono 
troppo manifesti per sè medesimi, nè 
ardirei per ora fare un confronto di 
proporzione sul reddito delle due spe- 
cie di riso, benché il raccolto del ci- 
nese da me ottenuto con soli coppi 
io e mezzo di semente (some o,33, 
misura metrica) corrisponda a nove 
some bresciane in ragione di ogni piò, 
cioè some i3,556. 

Ma una sperienza accarezzata in 
piccola estensione di terreno mal po- 
trebbe servire d'appoggio ad un simile 
calcolo, che spero poter eseguire nel- 
l'anno corrente , dietro una più am- 
pliata coltivazione già disposta pel riso 
cinese. 

Rosa. . si 
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Che se però mi trovo impossibilitato 
a formare questo rilevante confronto, 
posso con certezza asserire altre par- 
ticolarità chiaramente riconosciute , e 
che mostrano la decisa superiorità che 
il cinese ha sopra il riso comune. 

E primieramente ne feci sbocciare 
libbre 3 (libbre 0,9624) d'ambedue 
le specie, e mentre il comune mi pro- 
dusse in riso bianco libbre j, once 8, 
il cinese me ne somministrò libbre 1, 
once 10 -5/4. 

Il dotto e diligente nostro socio si- 
gnor Gio. Battista Ragazzoni si com- 
piacque , da me pregato , di assogget- 
tare le due specie di riso a tutte quelle 
analisi che il saper suo gli suggeriva, 
onde aver qualche luce sulle rispettive 
loro qualità nutrienti e dietetiche, ed 
egli mi assicurò che il cinese conte- 
neva maggior quantità di parti nutri- 
tive od amidacee , e che per ridurlo 
a stato di soluzione eguale a quella a 
cui portò r acquatico , gli fu d' uopo 
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impiegarvi assai maggior tempo , ed 
una temperatura più elevata. 

Maggior tempo infatti sperimentai 

10 pure che abbisognava per cuocere 

11 riso cinese, mentre il riso comune 
non ebbe mestieri che di 19 minuti , 
ed il cinese di 40. Tutti i miei amici 
lo trovarono meco di un più squisito 
sapore. 

Dopo di avere esposto tutto ciò elio 
si riferisce alla coltivazione , e ad altri 
particolari del riso secco della Cina , 
non restami a qui notare che alcune 
emende economiche suggeritemi dal- 
l'esperienza, e qualche dubbio insor- 
tomi nell'animo in seguito delle mie 
meditazioni su questo argomento. 

Nell'anno poc'anzi trascorso feci, 
come dissi, piantare il riso a due grani 
di semente per ogni buco praticati* 
dai denti del rastrello di ferro , ed il 
feci poscia mondare a mano. 

La prima operazione è lenta e di- 
spendiosa , ma nei primor dj di estrema 



scarsezza di semente , il risparmio di 
essa ne compensa abbondantemente la 
spesa della piantagione. 

Allorquando sarà divenuta più co- 
mune questa nuova specie di riso > 
crederei che l'economia potesse con- 
sigliare di seminarlo come si pratica 
col formentone , cioè a solchi (detto 
volgarmente a lignoli), coli' avvertenza 
però che detti solchi non sieno l'uno 
dall'altro distanti più di due once 
circa , cioè 8 centimetri. Un piccolo 
e leggiere aratro , tirato anche da un 
solo giumento, e fora' anco un erpice 
costrutto con qualche differenza ap- 
plicata al caso potrà ottimamente ser- 
vire all'uopo, giacché questo cereale, 
cacciando assai poco profonde le radici 
sotterra , non esige che s' approfondi 
molto il solco nel quale si semina. • 

Dell'avere io posti due grani di se- 
mente in ogni buco, fu cagione il ti- 
more che qualche grano o poco sano , 
o non isviluppato abbastanza, non 
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dovesse germogliare. Un tal timore è 
vano , e la pratica mi ha insegnato , 
che quando i grani sieno maturi , un 
solo per ogni buco è bastante , e se 
ne ottiene un' eguale ceppaja. Quella 
ch'io presento di 5a steli è parto di 
un grano solo. 

Rispetto alla mondatura , che fatta 
a mano richiede un tempo assai lungo, 
e molto dispendio, credo che si potrà 
con successo usare una piccola zappa 
per distruggere l'erbe parassite 9 e qua- 
lora poco dopo la nascita del riso si 
temesse di svellerne o smoverne le te- 
nere pianticelle , . si potrebbe limitar 
l'opera della mano alla sola prima 
mondatura, che devesi necessariamente 
eseguire con molta cautela e diligenza; 
quindi servirsi della zappa per la se- 
conda e terza rimondatura. 

Ma in mezzo a così belle speranze 
di futura crescente prosperità, restami 
il dubbio che non tutti i grani delle 
spighe giungano a perfetta maturità. 



È vero eh* io anticipai nel trascorso 
anno la mietitura pel timore che la 
grandine, la quale replicatamen te per- 
cosse gran parte del territorio di Ca- 
priano, non avesse a distruggermi per 
intero il raccolto; ma non saprei de- 
cidere se ritardando a coglierlo , il 
maturare de' grani più tardivi avrebbe 
ricompensato la perdita de* primi ca- 
duti in terra per soverchia e precoce 
maturazione. 

Quello che posso assicurare si è, 
che il riso immaturo rimasto aderente 
alle spighe dopo la trebbiatura col 
coreggiato , fu quasi il doppio ( come 
dissi di sopra) del ben maturato e rac- 
colto. 

Nel comune di Àcquafredda (pro- 
vincia di Mantova dove la natura 
delle mie terre rende precoci tutti i 
prodotti , aveva seminata poca quan- 
tità di riso cinese, e protrassi il taglio 
delle spighe sin oltre la metà di otto- 
bre ; pur nulladimeno la maggior parte 
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de* grani rimase immatura. Nè qui 
deve omettersi di osservare 9 che il 
calore della trascorsa estate fu anche 
eccessivo e continuato. Nelle due pre- 
cedenti non vidi mai spiga i cui grani 
fossero tutti giunti a perfetta matura- 
zione , e non saprei a quale cagione 
attribuire un tale inconveniente, che 
minora d* assai il raccolto , qualora 
ascrivere noi si volesse al soverchio 
cestire di questo riso. Le future spe^ 
rienze potranno chiarire questo dub- 
bio, e suggerire forse qualche rimedio 
onde rendere il raccolto di questo ce- 
reale sovrabbondante oltre quello di 
ogni altro in una data proporzione di 
terreno ; e per verità le sue spighe 
turgide di semi , sparse ed inclinate 
come quelle del miglio, e la sua grande 
fecondità, giustificano il titolo di mi- 
gliajo, con che viene denominato e 
distinto. 

Nel corrente anno ho divisato di 
far raccogliere i grani primaticci senza 



tagliare dallo stelo le spighe, e di la- 
sciarle sul luogo , per vedere se i sez- 
zaj, o sia i più tardivi, giungono a 
perfetta maturazione. Esporrò a suo 
tempo all'Ateneo le risultanze de'mol- 
tiplici sperimenti ai quali ho pensiero 
di assoggettare questo riso, sulla cui 
qualità restami ancora a far manifesto 
il. dubbio seguente : ; 

Sin dalle prime mie prove eseguite 
nell'anno i8ao, anzi dalle stesse pri- 
mitive istruzioni scritte da Vienna sul 
modo di coltivazione, rilevasi che que- 
sto cereale ama un terreno piuttosto 
umido , e vuole essere tratto tratto 
confortato dall' innaffiamento. Quelle 
piante che , poste lungo il ciglione ac- 
cennato più sopra ed a maggior di- 
stanza del filo d'acqua del prato, in- 
tisichirono miseramente senza dar frut- 
to, concorsero anch'esse a confermare 
i miei dubbj sulla qualità e natura di 
questo riso, cioè a credere chè i pri- 
mi semi mandati da Vienna 30U0 la 
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denominazione di riso secco della Cina, 
altro non fossero che semi del riso pe- 
renne , che coltivasi con eguale suc- 
cesso parimente alla Cina, e della cui 
introduzione in Europa si mostrarono 
cotanto desiderosi i signori Muray e 
Gregory , come quel riso che fu da 
essi giudicato più proprio a fecondare 
tante valli, non solamente in Italia, 
ma anche in altre regioni. Questo dub- 
bio che potrà essere meglio in seguito 
deciso ed avvalorato dalla osservazione 
di esperti botanici , non toglie però 
nulla all' eccellenza delle sue qualità , 
ed ai sommi vantaggi che ne può at- 
tendere la prosperità dell'agricoltura, 
e quella pur anco della salute degli ' 
uomini, qualora la coltivazione di esso 
estendere si potesse a tal punto da 
sostituirla alla coltura del riso comu- 
ne , togliendo le irrigazioni perenni , 
per non usare che le periodiche e di 
corta durata. 
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Possano le replicate , incessanti e 
variate esperienze dei dotti e filan- 
tropici agricoltori condurci ad otte- 
nere un così lodevole e vantaggioso 
risultato ! 



M EMORIÀ 

> 

LETTI ALL'ATENEO DI BRESCIA 

IL 32 FEBBRAIO iSl^. 



Nella presente Memoria non mi sco- 
sterò dall'ordine tenuto nelle prece- 
denti ; ma siccome ampliata si è la 
materia a trattarsi, perchè in varie 
parti fu nell'anno trascorso diffusa la 
coltivazione , e di specie diverse fu- 
rono lesperienze, così vi aggiungerò: 
i.° I risultamenti comunicatimi dai 
varj coltivatoli, che ebbero da me la 
semente ; 

a.° Il risultato della pilatura di que- 
sto riso in confronto dell' acquajuolo; 

3.° Un confronto di quantità tra il 
raccolto del riso secco cinese e quello 
del comune acquajuolo, seminato in 
tre risaje situate sui miei fondi; 
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4. 0 Altro simile confronto tra il rac- 
colto del riso cinese, e quello del for- 
mentone seminato nello stesso campo, 
od in tutti complessivamente gli altri 
campi del podere; 

5.° Finalmente risponderò ad alcuni 
dubbj od obbiezioni , che mi si pro- 
posero da' varj diligenti agronomi. 

Entriamo dunque neli' esposizione 
delle mie sperienze. 

In terreno d'eguale natura à quello 
deli' anno antecedente destinai quattro 
androni (piane) alla seminazione del 
riso cinese. Tre volte fu lavorata la 
terra coli' aratro e coli' erpice , siccome 
praticasi col formentone. 

La totale superficie del campo è di 
bresciani piò 3 , tavole a5 , piedi 7 
(tornature 1, tavole o5, piedi qua- 
drati 99, palmi quadrati 02, ). 

Di questa totalità superficiale piò 1, 
tavole 48 fu seminata a formentone , 
disposto in modo che ciascuno dei pre- 
detti 4 androni , in cui era a piantarsi 
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o seminarsi il riso , ne venisse circon- 
dato per ogni parte, fuorché a tra- 
montana. 

Rimanevano quindi pel riso piò i, 
tavole 77, piedi 7, ossia pertiche cen- 
suarie 5, 78. 

La letaminazione fu di concio ar- 
male misto con ispurgo di fosso ripo- 
sato da un anno. Essa fu praticata 
senza parzialità per tutto il campo in 
quantità poco minore a carra 5. in 
ragione di piò bresciano (tavole 3a, 
piedi quadrati 55, palmi quadrai' 3g). 

11 giorno 1 7 aprile si seminò il for- 
mentone, ed il ai s'incominciò il pian- 
tamelo del riso, che preventivamente 
erasi tenuto in acqua per ore 48. 

Per formare i buchi con maggiore 
celerità, io aveva fatto costruire uu 
rastrello a 5 ordini di denti, egual- 
mente Puno dall'altro distanti. 

Quest* istromento riuscì incomodo, 
poiché la terra contemporaneamente 
premuta da tanta moltitudine di denti. 
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oppose troppa resistenza , e quindi ne- 
cessitò molta fatica per fare i buchi 
bastevolraente profondi , nei quali met- 
ter la semente. 

La superficie piantata in tal modo 
fi\ di piò i, tavole i3, corrispondenti 
a pertiche censuarie 3, 68. 

Due terzi circa di questa superficie 
si piantò ponendo un sol grano per 
buco. Nell'altro terzo se ne posero due. 

la questa complessiva quantità di 
tefnjno impiegai libbre 3g, once 9 
(libbre metriche ia, once 7, grossi 5, 
denari a, grani 3) di sementa. 
- De* terreno destinato a riso rima- 
ne vanì ancora bresciane tavole 64 * 
piedi 7, cioè pertiche censuarie a, 10. 
Or in queste il giorno aa del soprad- 
detto mese seminai il riso a solchi (a 
lignoli), servendomi di queU' aratro di 
cui feci cenno nella Memoria dell'anno 
trascorso. Esso è così piccolo e leg- 
giero , che compreso anche il vomere 
non supera il peso di libbre a e , di 
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once ia (libbre metriche 6, once 7, 
grossi 3^ denari 7). Due giovanetti di 
circa ia anni lo strascinano, ed aprono 
lungo le porche dei piccoli solchi, 
profondi non più di a once (grossi 5, 
denari 3, grani 5), nei quali si sparge 
il riso , che viene poi coperto dalla 
terra nel ripassarvi che fa l'aratro stesso 
per aprire un nuovo solco. 

In una porca formata da 4 solchi 
coli' aratro comune, se ne ponno se- 
gnar g con questo piccolo aratro. Un 
tal modo di seminare il riso è «in questi 
primordj di novella coltivazione il più 
spicciativo per chi ha una discreta 
quantità di semente. Esso è altresì il 
più economico per la successiva mon- 
datura, poiché si può facilmente tirare 
la piccola zappa trammczzo ai solchi 
lineari, ed in tal maniera purgare 1q 
tenere pianticelle dalle erbe parassite. 
Da questo , come farò conoscere , ho 
anco ottenuto più copioso raccolto. 
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Nelle sopra indicate tavole 64> piedi 
7, seminai libbre a8, once a (libbre 
metriche 9, grossi 3, denari 6, grani a) 
di riso, parte delle quali non erano 
state preventivamente in acqua. 

Al momento della piantagione e 
della seminatura, il terreno era piut- 
tosto secco, ed erasi compresso parti- 
colarmente nella superficie piantata a 
motivo del lungo calpestio della gente 
impiegata in quest'opera. 

Il riso tardava a spuntare, e frat- 
tanto sorgeano qua e là delle erbe. 
Ne feci mondare il campo , ed il giorno 
7 di maggio V innaffiai per accelerare 
il nascimento del riso , che cominciò 
a mostrarsi il giorno 1 1 di detto mese. 

Il 16 tutto era germogliato. Fu ne- 
cessaria una seconda ^ondatura il 
giorno 

L'arsura continuava, e le pianti- 
celle crescevano lentamente. Fu loro 
propizia la pioggia caduta la notte del 
a8 al 29 dello stesso mese. Ma il freddo 
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estemporaneo, che 'comincio dopo il 
3o, e non venne meno prima* del giorno 
18 giugno, ririscì dannoso assai 9 par- 
ticolarmente alla piantagione esegui- 
tasi con un sol grano per baco. Molte 
delle piccole piante morirono intristite. 
Le rimastevi ripresero vrgorez2a al so- 
pravvenire del caldo tra .il aì giugno 
ed il iS di' luglio. Cominciarono esse 
a cestire assai bene , ed aumentarono 
in robustezza, ajutate dall'insolito ca-> 
lore ch'ebbe luogo il io di luglio. 

Il giorno 18 dello stesso mese si pra* 
ticò il primo: innaffiamento. lo chiamo 
primo dopo lo sviluppo del seme. : - • 

Quest* opportuno innaffio, praticato 
iti stagione calda awai, contribuì som-» 
maménte al la prosperità delle piante» 
Esse lussureggiavano gettando dei figli 
ik gran copia: • !.r i * . 

La piccola zappa , di cui feci cenno 
nella Memòria dell'armo scorsa^- fu ^ 
tempo usata , e riuscì 5 bene a tenera 
il tè'ftteno mondato dalle erbe; 

Uosa. 3 
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II 27 di luglio le spighe primaticce 
elevavano i culmi „ n«n così le sezzaje. 

La pioggia caduta il 3 1 dello stesso 
mese fece , soapendère il secondo in- 
naffiamento , che io avea divisato di 
eseguire per accelerare lo sbocciare 
delle spighe e la fioritura. Lo si prò* 
trasse sino ai 7 d' agosto. 
. Il 14 m'accorsi che insetti della Spe- 
cie dei grilli talpa e locuste rodeano 
le spighe rasente terra, e così pure 
alcuni piccoli topi ivano mangiando i 
grani del riso delle spighe abbattute. 

Per rimediare ad un tal guasto, cha 
poteva aumentare assai , e stante anche 
l'arsura accompagnata da un calore 
costante della stagione ,, feci innaffiare 
il riso la, terza volta il giorno 2,1* . ; 

Il 3o dello stesso mese d'agosto co-* 
minciarono i grani a colorirsi j ed il 
i& setfenahre ejfano pressoché maturi. 
Il caldo. ndella : stagione mi determinò 
ad attenderei la rcompita maturanza 
delle spighe* scostandomi i.cV quaptq 
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dichiarai nell' anno trascorso di voler 
fare , cioè di raccogliere i grani pri- 
maticci senza tagliar dallo stelo le spi- 
che, per mietere poi in seguito colle 
stesse i grani più tardivi. Lasciai dun- 
que intanto le spighe sino il, «19 set- 
tembre j giorno in cui le fedi mieterai 
alla foggia stéssa colla quale jnietesii 
il riso comune. Nulla aveano degsai 
sofferto dalla pioggia straboccante , e 
dal vento impetuoso della notte pre- 
cedente , nè mi accorsi eh' alcun grano 
fosse scanicato, » n. .17*. 

Il ao si caricarono i covoni sui carri*, 
ed a motivo della pioggia vi rimasero 
ammassiti sino al 22, nel qual giorno 
al esegui la trebbiatura ai modo stesso 
che si usa col liso acqua] olo , cioè 
con bovi e cavalli. ; : L 

Aveva avuta l'avvertenza di tenere 

* 

i covoni procèdenti dal riso piantato 
separati da quelli che risultarono dal 
riso seminato , giacché scorgeasi una 
decisa maggior^ prosperata in questo 
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ultimo. Si eseguì quindi paratamente 
anco la trebbiatura, ed ecco qual in 
il relativo risulta mento : 

Dalle tavole bresciane 64* piedi 7 
(pertiche censuarie a K /,no) seminate 
a solchi, n* ebbi il prodotto di riso 
pesi 4^5 libbre 5 (libbre metriche 338, 
cmcè 4* grossi 5), cioè di pesi 6 5, i5 
iti ragione di x piò bresciano. 

Le tavole n3 (pertiche! censuarie 
3 w f t t*>) piantate, mi produssero pesi 
58, libbre ao di riso (libbre metriche 
471, once 5, grossi 9), cioè pesi 5a 
oirca, in ragione di piò bresciano. 

« Totalità libbre bresciane a5a5 (me- 
triche 810, once 0, grossi 4) raccolto 
in pertiche censuarie 5 ^fmo » corri- 
spondenti a piò 1, tavole 77, piedi 7, 
misura bresciana. j 

' 11 riso è bellissimo, purgato da qual- 
siasi zizzania', ed i grani tutti perfet- 
tamente compiti e maturi. 

i Dai sopra enunciato parziale pro- 
dotto si scorge leggiermente quanto , 
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ailco per la maggior copia di questo, 
cònvenga la seminatura , anziché la 
piantagione; quando, pure -a. determi- 
ninosi non bastasse il sensibile rispar- 
mio, di tempo e di spesa , aia per questa 
operazione 9 eia per la successiva mon- 
datura. » • »f; ) ! ;, , 

Sin qui, per quanto ha relazione 
alla coltura del riso cinese , condotto 
a Sémplice innaffiamento. Restayami 
però a conoscere nell'anno ultjma 7 
mente trascorso ciò che non mi fujpqs- 

«bile di riscontrare nel!' antecedente * 

• - * 

in cui ebbi bemì a convincermi che 
il riso secco nasce , irive e maturasi 
anche trattato ad actfuk perenne come 
Facquajolo ; ma non mi venne dato 
di fare tra l'uno e Tal tro un confronto 
di prodotto. • 

Nel mezzo d'una ? vasta risaja ,$jce]si 
una piccola aja f della misura di. bi^- 
sciane tavole a, piedi a (piedi, qua- 
drati 70, palmi quadrati, 53), ?e/ «#J 
mezzo di un argi netto divisala; pei" 
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giusta metà , dopo avere riempito 
àccjpaa ambedue queste ajette il giorno 
a4 aprile /«seminai in una di es^e once 

10 di riso secco cinese, e tosto eguale 
tpiarifità d? acqnajolo 'i n eH? altra i:. Que- 
ste due ajette* fiirono continua oaente 
trattate ad acqua perenne , come il 
testo della jfisajfry della quale forma- 
Vàho il centro. < ... -, Ji„ 
Ki Al i." di maggio, il riso ero, nato 
egualmente in amenduc le ajette, nè 
ttffra differenza scergevasi, tranne che 

11 getto dell* acqua jolo era più' acuto . 
11 giorno 6 giugno, in occasione che 

si mondò r intiera < risaj a , seguir pure 
la mondatura delle due ajette. A tal 
epoca il riso cinese moatrarasi più prò- 



mese elevava già i culmi, ed aaco col 
fogliame lussureggiava di prefetenza. 
II giorno i/ di- lùglio sbocciarono dal 
cinese le spighe, ed il nostrano non 
aveva per anco' i culmi, che si ele- 
varono soltanto al a4 di luglio , epoca 
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alla 'quata il cinoso , ché fina dal io 
area passata la fioritura^ cominciava 
a colorire i grani primaticci nella parto 

superiora delle spighe. • r*x. 

1 11 giogaia d'agosto si colsero questi 
grai* perfettamente maturi, ed agli 
li di detto mese, pressoché tutti gli 
altri, nel mentre che dal riso acqua jolo 
delFaltc* ajetta sbocciarono appena le 
spighe. Questo non fu mietuto che il 
giorno i5 settembre, cioè 35 giorni 
dopo il cinese. . - v 

Se però questo ha la preminenza 
suir acquacelo per la' celerità con cui 
si pòrta a maturezzà, gli è sómma- 
mente inferiore in quantità di prodotto. 
< Il riso cinese risultò sole libbre n f 
once 4 ( libbre metriche 3 , once 6 , 
grossi 3, denari 5, grani 8), l'acqua- 
jolo libbre a3 (libbre metriche 7, once 
3, grossi 7, denari 8, grani 6). 

Questa somma differenza di reddito 
potrebbe forse ascriversi in parte alla 
poca diligenza usata nella raccolta dei 
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pf imi Sgrani, la quale sì eiègur^ coniò 
sopra ho- dettaci il "a fagotto., e le 
spighe stropicciate ' aspramente a tale. 

epoca per tirarne i grani' maturi*- po~. 
trebberò* ai*ere sofferta *J&elJa>sue{>es$vva 
loro prosperità ; ma ranche U sfcessa 
apparenza in istato vergine mostrava 
una decisa inferiorità di prodotto* 

' 11 riso secco cinese, trattato adacqui^ 
perenne 5 degenera. I- grani s'ingros- 
sano alquanto più di- quelli della pri- 
mitiva semente. Alla maggior parte tra 
essi vedesi uscire una resta più; corta 
bensì di quella di cut è armato il riso 
acquajolo , ma differente anco nel co- 
lorito , il quale nel cinese accostasi al 
bigio-scuro. Resta, di cui lo stesso riso 
coltivato a puro innaffio ne è affatto 
spoglio. - ' " ; 

> Questo traliguamento però non è 
tale, che usandosi la semente raccolta 
il primo anno in acqua, non prosperi 
essa ugualmente nel successivo, colti- 
vata a semplice innaffiamento. Ciò 



sarà dimostrato fieli* esposizione die 
or ora farò dell'esperienze, di quei col- 
tivatori i quali ebbero semente di 
simil sorta.: , r 
.. No» ho creduto potermi dispensare 
da quésta digressione, la quale, oltre- 
ché giova allo schiarimento di quanto 
esposi l'anno trascorso relativamente 
ai riso secco coltivato ad acqua con- 
tinua , servirà altresì di risposta ad una 
delle obbiezioni che : mi vennar fatte, 
delle quali rènderò cpnto tra poco. 
- J Or procedendo secondo Pordiue che 
mi sono prefisso, passo ad esporre i 
risultameli comunicatimi da varj tra 
i coltivatori che Tanno scorso ebbero 
da me la semente, - u- - , ( » 

j II mio desiderio era di ottenere in- 
formazioni da tutti quelli che ne fur 
rono acquisitori , poiché avendone io 
smerciate pressoché libbre a3o ( libbre 
metriche j3, once 7, grossi 8, denari 
6, grani 9 ), si sarebbe potuto avere 
in tal modo una serie cosi estesa di 
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Esperimenti Aq. diradare ogni dubbio, e 
sulla riuscita di questa 'nuova coltiva- 
zione , e sulla natura dei terreni più 
confacenti alla medesima ; >ma sgra- 
ziatamente pochi pie ne furono cortesi. 
•Nullaraeno i risultati avutine da . essi 
accrescono le concepite speranze. 

E primieramente nei dintorni di Vi- 
gevano , Stato-Sardo , da libbre i io 
(libbre metriche 3, once a, grossi o, 
denari 8, grani i) di semente-'*, divisa 
e suddivisa tra varj particolari, nella 
quantità d'una libbra ed anche di qual- 
che oncia per ciascuno ( tra* quali il 
principal coltivatore fu < il sig. avvocato 
D. Giovanni della Croce), si ebbero 
complessivamente circa 6o sementi. 
- Il nobile sig. D. Cariò Villa, attuai 
podestà di Milano, fece coltivare que- 
sto riso in due differenti distretti di 
quella provincia, cioè nei distretti di 
Bollate e di Barlassina; ecco per esteso 
la relazione di cui mi ha onorato. 
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« L'esperimento 6Ì è fatto in tre 
diverse qualità di terreno. Le prime 
Arie sono situate nel territoria di Bol- 
late : la terra non è stata adacquata, 
cfcòffri un asciutto - quasi straordinàriò 
p&.r là ; pioggia : contantemente i mancata 
nflll^ spazio Urduétnesi nella stagione 
più c&ldii. Il terreno? -è stato preparato 
eftrt- concime perfetto ed abbondante, 
il risone 'avanti d'essere geminato è 
stato < immerso n$li? acqua ore. .ia, è 
nato benissiraò- con -molta apparente 
robustezza, è stato diligentemente cap- 
pato per tenerlo pulito dall'erba; ma 
atteso l'asciutto, come sopra ^ non ha 
sviluppate le spighe se non ad epoca 
assai tarda, la maggior parte senza 
crani, ed il prodòtto è stato così te- 
nue , che si è quasi trascurata. 

«« La terza qualità di terreno è stata 
scelta a Celiano, di natura forte, e 
tenacemente resistente all' asciutto , 
giacché conserva facilmente l'umido: 
si è preparala la terra mediante una 



vangatura profonda once 5 milanesi , 
e fu poco concimata. 

« Il risone non è stato immerso 
nell'acqua avanti la seminazione, ma 
si è adacquato generosamente il tern 
reno subito collocata la semente in 
appositi fóri, aperti con denti di Legno 
della lunghezza d'once a milanési , in- 
vestiti in un' armatura , pure di legqo, 
a forma di rastrello, per rendere piti 
sollecita Poperazione, ed equabilmente 
distribuiti i buchi nella distanza fra 
loro d' once due. J .~ \ 

« Il risone si è seminato alla metà 
del mese d'aprile, ed è stato nascosto 
nella terra non menò d'un mese, per 
cui si temeva che non potesse aprirsi 
strada; all'epoca del mese suddetto ha 
incominciato a epuntare vigorosamente, 
e, mantenuto netto dall'erba, ha mol- 
tiplicato in modo singolare. 

« È da notarsi che a Ceriano la 
pioggia non è stata così scarsa come 
a Bollata, ma è però mancata per lo 
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spazio d'un mese, nel qual frattempo 
si fece adacquare una volta il terreno 
seminato a riso. 

« La quantità del risone seminato 
è minore alquanto di una libbra di 
once ia, pressoché uguale alla tren- 
tesima seconda parte d'uno stajo. Si 
è raccolto ai principio di ottobre , ed 
ha prodotto poco meno d'uno stajo 
di risone sano e bello , il quale si con* 
serva per ripetere gli esperimenti nei 

venturo i8a4- ' * 

« La superficie del terreno seminato 
fu della dodicesima parte della pertica 
a misura di Milano ». 
s Sin qui il sig. D. Carlo Villa. 
- Il sig. avvocato D. Galeazzo Vitali 
nel comune di Verola nuova, provin- 
cia Bresciana , in una tavola e piedi 6 
di terreno (piedi quadrati 48 , palmi 
quadrati 8a ) assai leggiere e sabbioso , 
senz' animarlo con alcuna ■ letami nazio- 
ne, piantò 6 once ( once metriche 1, 
grossi 6, grani 4 ) di -ri»o secco , a 
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norma dell'istruzione dame stampata. 
Praticò l'innaffio ogni otto giorni, non 
solo perchè così richiedeva l'estrema 
leggierezza del terreno, ma anco per 
difendere possibilmente le pianticelle 
dalle zucca j ole ( secca j ole) « che or- 

* ribilmente (sono sue parole) le dan- 

* neggiarono dal primo sviluppo , e 
u continuarono a divorarle sino ai rao 
« colto , sicché più della metà peri- 
« rono , e le rimaste , essendo in parte 
« offese nelle radici, produssero le spi-» 
«« ghe in differenti epoche , per cui 
« dovette raccoglierne i grani a tre 
« riprese. Egli nondimeno ebbe il pro- 
« dotto di libbre 29 , once 6 ( libbre 
« metriche 9, once 4 9 grossi 6, de- 
« nari 3, grani 9 ) di riso assai beilo 

* e perfettamente maturo »». 

11 sig. Gaetano Super ti nel comune 
di Bagnolo, provincia di Brescia, piantò 
nell' orto pochi grani di riso cinese. 
Una dirottissima pioggia rovinò affatto 
la piantagione., solo a3 pianticelle ger- 
mogliarono j n'ebbe da esse 4793 grani» 
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Il sig. conte Venceslao Albani sul 
territorio di Urgnano , provincia di 
Bergamo, piantò once a di riso secca 
(grossi 5, denari 3, grani 5) il i5 di 
aprile , ed altre once a il a5 dello 
«tesso mese. Seguì il metodo di colti- 
vazione da me suggerito. Il germinare 
delle prime a once fu prospero; il 
nascimento dello ultime fu ineguale. 
N'ebbe dalle prime il raccolto d'once 
65 ( libbre metriclie i, once 7, grossi 
3. denari 7, grani 8). Dalle seconde 
quello d'once 35 ( once 9, grossi 3, 
denari 5 , grani 7 ) soltanto. ' . : 

Il sig. Gio. Stucchi in Villungo , 
distretto di Sarnico, provincia di Ber- 
gamo , dà al sig. Muletti , redattore 
della Gazzetta di Bergamo , la rea- 
zione seguente, che trovasi ai n.? 44 9 
3o ottobre i8a3. 

u Seminai ( die* egli ) grani di rise* 
« secco n.° 45, che ricevetti, sig. Re-* 
« dattora, dalla di lèi cordialità , ma 
««ad* onta di tutte lé possibili atteii- 
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« zioni, solo grani 33 ebbero vita. 
•* Questi recarono spighe n.° 3 14, 
« parte belle e parte mal conce , a 
« cagione della tempesta caduta nel 
« giorno 5 dei passato agosto. Alcune 
« spighe, di quelle salvate dalla gran- 
« dine , somministrarono sino a 60 
« grani per cadauna. L'I. R. Cancel- 
« liere della Pretura, che fu più volte 
«r a visitare la mia piccola risaj a, ri- 
•* mase sommamente sorpreso di co- 
« tanta ubertosità. Il totale raccolto 
« fu di grani 3408, tutti bellissimi »». 

Il sig. conte cav. Carlo Gambara, 
mentissimo nòstro socio , che alle altre 
singolari sue qualità accoppia pure 
quella di utilmente occuparsi in tutto 
ciò che può servire all'incremento 
dell' agricoltura y sul territorio di san 
Vito, provincia Bresciana^ in a tavole^ 
piedi 1 ( piedi quadrati 67, palmi qua- 
drati 8a ) di terreno leggiero , repli- 
catamele lavorato con vanga e ben 
letaminato , piantò il i.° di maggio 
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poco meno d'una libbra di riso secco 
(once metriche 3, grossi a, denari 0 f 
grani 8). Dall' epoca della piantagione 
a quella del raccolto, ohe si effettuò 
il ao di settembre, il ? fecó innaffiare 
cinque volte. Seguì il da me indicato 
metodo di coltivazione. Usò il coreg- 
giate a trebbiare le spighe consistenti 
in 36 covoni. Con somma diligenza 
separò i granì immaturi e leggevi dai 
maturi e perfetti, è trovò questi in 
seguito del peso netto ; di »! libbre 35 
(libbre metriche 17, once 1, grossi 3 , 
denari o , grani 3 ). 
' Dettaglio risguardante il riso secco 
della Ciria seminato in Biassono, dtot 
vinci a di Milano, nel ? i8a3. rd'roudi»* 
del sig. conte Gabriele VerrL.i f \ l 

« La semenza di detto ristf eifa once 
♦5 e '/ a di Milano in peso. 

« li a3 aprile si mise «neh 0 acqua , 
nella quale ksoiossi pèfi'ia ore^pcima 
di seminarlo. ' j • - i*> iu-j, .« imo 

Rosa. 4 
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«~ « Inveco di spargerlo nel terreno 
die si era preparato nella stessa guisa 
che pel formentone, si stimò bene , 
per essere anche poca la semente, di 
piantarla in buchi distanti poco più 
di once a in quadro, ponendovi due 
grani di detta semente per ogni buco. 

Il teirenb in cui fu messo è di 
qualità tenace , da» poco tempo colti- 
vato, e tendente all'umido; lo spazio 
ohe occupava il riso è di braccia 3 per 
largo r e kli ; braccia $4 ppr . lu n go . 
< «« Nel corso dell* estate si tenne sem- 
/ pre netto a mano dall' erbe parassite. 

♦« Allorché dallo staccarsi facilmente 
il grano dalla spiga si conobbe la di 
Iw : -itui tu rezza , si segò e se ne esegui 
la battitura con legno a To^no^ trat- 
tandosi di poca quantità. 

« Il suo raccolto risultò, dopo netto 
c-«tegionato -pesi 8 dfonce a3, cioè 
once .a*4, -di' è come **i dicesse che 
ogni oncia di semente ba dato once 41 
di prodotto. 
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« Se i sorci non no avvero spio 
cato alcune spighe in tempo che il riso 
era ancora immaturo, egli è certo che 
molto maggiore sarebbe stato il rao- 
colto ». ".>;.:.. 

Il sig. Stefano GranJoni , chimico , 
in tavole i, piedi 6 (piedi quadrati 
48, palmi quadrati 8a ) di terrenq 
posto sul territorio di Carpenedolo f 
provincia Bresciana , preparato con 
ingrasso vegeto-animale il a8 aprile* 
piantò once 7 (once i, grossi 8, de* 
nari 7, grani 1) di riso secco, poneim 
done due grani per buco, alla prò- 
fondità di un* oncia. Il 9 di maggio 
innaffiò le pianticelle già nate. Iti se- 
guito eseguì la mondatura o con<4é 
mani o colla piccola zappa, e rinnovar 
l'innaffiaménto a norma del consueta 
bisogno. Sui finir di settembre eseguii 
la mietitura. N' ebbe il prodotto > di 
libbre 3 o di grano (libbre ifietricheg^ 
once 6, grossi a , denari 4, grani -4)^ 
mi seri v* egli, « pulito e mondo, e 



n facile a lasciare la gluma i ed ar- 
<« genteo siccome il nostrale ». 
* 11 sig. Alessandro Vandoni, medico 
presso la Regia Delegazione della pro- 
vincia di Milano, ebbe Tanno scorso 
due libbre di semente, che gli servi- 
rono a sperimentare questo cereale 
per conoscere, se possa venir coltivato 
con vantaggio come il grano turco. 
i Una; porzione seminata in un giar- 
dino nel comune d'Inzago > nella pre- 
fitta provincia , prometteva assai bene; 
ma fu del tutto distrutta dai polli , 
attesa la negligenza di chi doveva 
averne cura» i* • • 
► Altra piccola porzione seminata nel 
Pio luogo Trivulzio in Milano , fu 
pressoché interamente guastata dagli 
insetti , siccome lo fu il formentone 
piantato nello stesso giardino. 'J 
i ; In Tradate ed in Cernusco Asinario, 
provincia Milanése, provò assai bene, 
^ Cu copioso il: raccolto ( della cui pre- 
qisa quantità non mi si è data notizia). 
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Osservarono que* coltivatori che i grani 
riuscirono più piccoli di quelli della 
primitiva semente ed ineguali. . . 

Nell'ortaglia del monastero di Santa 
Sofia , in Milano , ebbe in parte la 
disavventura , che nel Pio luogo Tri- 
vulzio; lo che fu comune anco al grano 
turco ed agli altri erbaggi ivi seminati 
alFistessa epoca. Le spighe raccolte 
sono ricche di grani. : . 

Il predetto sig. Vandoni conchiude 
la sua relazione manifestando il parere 
che in qualunque siasi posizione il riso 
secco coltivato come si pratica col grano 
turco, sia soggetto alle stesse vicende, 
e che la pianta in questi paesi nasca 
dovunque. 

Il signor Merati, custode dell'orto 
agrario dell'I. R. Liceo di Bergamo > 
con, due terzi d'oncia di riso piantato 
in un terreno piuttosto forte, che noft 
fu mai innaffiato , e soltanto sarchiato 
ogni i5 giorni, ottenne il prodotto di 
39 once. 
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li N. H. signor Sebastiano Venier 
a Rossano, distretto di Bassano , pro- 
vincia di Vicenza, il ao maggio fece 
piantare un'oncia circa di riso secco , 
seguendo il metodo della coltivazione 
da me suggerito/Tre volte venne in- 
naffiato; fu mietuto al finir di settem- 
bre; nove erano i covoni, dai quali 
se ne sarebbero ottenute dalle 8 allè 9 
libbre di riso. Vi si vedeano dei cesti 
di n8 spighe: sgraziatamente Y incuria 
dei villici lasciò divorare dai polli tutti 
1 grani prima che si eseguisse la treb- 
biatura. 

' Ho voluto riportare anche questo 
sperimento, del quale fui in parte ocu- 
lare testimonio , perchè la sementa 
somministrata al sopra nominato sig. 
Venier era procedente dal riso secco 
da me Tanno 1832 coltivato ad accjua 

perenne. ' 

Passando ora a render conto della 
pilatura , alla quale sottoposi il riso 
secco chiese, conviene che f] 
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una avvertenza. Generalmente nella 
nostra provincia alle pile da riso non 
6i è fatto alcuno dei miglioramenti, 
di cui sono suscettive. Tra gli altri 
loro inconvenienti esse non possono 
compir la brillatura d'una data quan- 
tità di questo grano, a meno che nou 
arrivi al peso di libbre 175 (libbre 
metriche 56, once i> grossi 4> denari 
a, grani a). Trovai in BagnolQ chi si 
prese l'assunto di brillarmele anco 
sole libbre 75 ( libbre metriche 24» 
grossi 6, denari 1 )j ma l'operazione 
non potea essere sì precisa di assicurare, 
definitivamente l'esattezza d'un con- 
fronto , nullameno feci brillare libbre 
75 di risa cinese, ed altrettante di 
acquajolo, e n'ebbi il seguente risulr, 
tamento. ' \, 
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Libbre n.° 76 

Ih rito cinete con buccia Di rito acquaiolo con buccia, 
produssero produssero 

fmo bianco . . . lib. afl on. 3 Di riso a. qtiajolo lib. 33 on. % 

Fiio franto (risina) *» no Ri*o franto (risina) » 7 »» • 

Mondiglia (spradaje) »♦ \ » 5 Mondiglia (spradajc) *» 9 » • 

Farinaccio n a3 no Farinaccio »> 24 • o 

Calo ■> . w 7 »• ij Colo ....'....» i »» 9 

Si noti che il riso franto cinese potè 
servirsi in minestra, perchè non con- 
tenente alcuna semente estranea; ciò 
che per la mondiglia di cui era zeppo 
non potè farsi col simile acquajolo. 
• 4 Ommetto qualunque altra osserva- 
zione relativa al risultato della pila- 
tura, poiché farà mestieri che me ne 
occupi tra poco nel rispondere alle 
obbiezioni. 

Oltre il sopra espresso confronto, 
tre altri ne istituii relativi alla quantità 
del prodotto, siccome da principio ho 
annunciato. Eccone i risulta menti. 
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Primo paralello . . 

• ■ • 

- Tra il raccolto del riso secco cinese 
e quello dell' acquajolo , seminato in 
tre risaje situate sui miei fondi, tutti 
di fertilità e natura pressoché eguaje 
a quella ove fu coltivato il cinese, ed 
innaffiati coli' acqua di una medesima 
gora. 

Ho già fatto conoscere c)be in tavole 
64, piedi 7 di terreno, in cui seUiinai 
libbre a8, once a di riso cinese, ebbi 
il raccolto di pesi 4^, Ihhre 5, che 
corrispondono a pesi 65. libbre i5 in 
ragione di piò , peso e misura bresciana. 

- Ora le tre risaje ad icqua perenne 
in proporzione di eguile superficie, 
produssero , la prima pesi 46 » libbre 
5, la seconda pesi 5:, libbre 11, e 
finalmente la terza, she ebbe luogo 
in un prato da pochi anni dissodato 
(svegrata), produsse oesi 71, libbre 4- 

Cumulando dunque il prodotto delle 
tre rissje, se ne ha l'adequato di pesi 
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56, cioè di pesi 9, libbre i5 minore 
a quello del cinese per ogui piò di 
terreno. Nè deve tralasciarsi d'osser- 
vare, che per seminare un più di terra 
nelle risaje comuni occorrono per lo 
meno libbre 106 (libbre metriche 34, 
denari 6, grani 1 ) di semente ; lad- 
dove per una eguale superficie a riso 
cinese mi bastarono libbre 44 c i rca 
( libbre metriche 14, once 1, grossi 1, 
denari 5, grani 7 ), lo che dà un 
risparmio di libbre 6a. • 

Per due motivi il presente confronto 
è stato da nit instituito sulla sola base 
dei riso semitato , omettendo ' quello 
piantato. Prinr.amente -perchè quest'ul- 
timo fu danneggiato, siccome ho detto 
a suo luogo, e ciò per aver io posto 
un solo grano p&r buco ; ed in secondo 
perchè ciò prova quanto sia più van- 
taggioso, anche per ottenerne un mag- 
giore prodotto , il seminare , che il 
piantar questo giano. 
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Ma quand' anche si voglia accomu- 
nare Finterò reddito del riso seminato 
e piantato", per confrontarlo con quello 
delle tre sopraddette riaaje, di leggieri < 
si scorge che laddove l'adequato di 
questo è di pesi 56 ( libbre metriche 
449, once 1, grossi 3, denari 7 , grani 
sl ), il cinese ne diede pesi 57 (libbre 
metriche 467, once 1, grossi 5, denari 
7, grani 5) ogni piò; e ciò coir im- 
piego di sole libbre 38, once ir '/» 
(libbre metriche ia, once 4 5 grossi 9, 
denari 8, grani 3) di semente, invece 
di libbre 106 occorrenti per Facquajolo. 

' Secondo e terzo paralello 

Fra il raccolto del riso cinese, e 
quello del formentone seminato nello 
stesso campo ; come pure tra il rac- 
colto del detto riso , ed il prodotto 
del formentone di tutti complessiva- 
mente i campi del podere seminati a 
grano turco. 
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;Ho già detto che ciascuno dei 4 
androni seminati , o piantati a riso , 
era da tre parti circuito dal formen- 
tone, il quale occupava piò 1, tavole 
48 di superficie. Ora il totale raccolto 
fu di bresciane some 10, quarte 6, 
coppi 1, delle quali spettano al pa- 
drone some 3, quarte 5, cioè some 5, 
quarte 8 circa in ragione di piò. 
- L'adequato e netto raccolto poi di 
tutti gli altri campi del podere semi- 
nato a grano turco , è di qualche poco 
minore delle some 4 in ragione come 
sopra. 

Dal che scorgesi chiaramente che 
il riso cinese, o lo si consideri nella 
superficie seminato, od in quella pian- 
tata , o neir adequato d'amendue le 
coltivazioni , diede una notevole mag- 
gior quantità di prodotto. 

Non restami ora che ad esporre i 
dubbj che si sono posti in campo da 
qualche volente agronomo ( il cui pa- 
rere considerar ?i deve di molto peso) 
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intorno alla riuscita di questa novella 
coltivazione , e le obbiezioni fatte da 
tal altro sulla natura di questo cereale, 
e vedere se le riferite sperienze sieno 
atte a schiarire gli uni, ed a sciogliere 
le altre. 

9 

Dubbjy obbiezioni e risposte. 

Obbiezione i. 11 riso secco cinese 
non viene in terreno asciutto , ma ab- 
bisogna d'innaffio ; e col semplice in- 
naffiamento si porta à maturità ancò 

riso comune. 

Risposta. E vero che il riso cdmune 
nasce , vive e giunge a maturamento 
Dól solo innaffio ^purché; però sia in- 
cessantemente replicato, in modo da 
tener sempre inzuppata la tèrra; ed 
anche così trattato , non corrisponde 
però in prodotto che scarsamente. 1 

L'esperimento da me esposto nella 
Memoria dell'anno scorso,, prova che 
alternati nella piantagione d'ana stessa 
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ajetta i grani di riso cinese e di acqua- 
jolo, il periodico innaffio praticato ogni 
otto giorni non bastò a tener questo 
in vita, mentre lussureggiante il primo 
diede frutto abbondantissimo. 

Lo stesso provano V esperienze del 
chiarissimo sig. conte Leonardi de' 
Decurioni della citta di Novara, sic- 
come può vedersi nella Biblioteca ita- 
liana 9 fascicolo 06 del febbrajo i8a3, 
pagina 309. < : . 

L' esperienza sopra riferite del sig. 
Vitali, del sig. Grandoni, del sig. cav. 
CarF Antonio Gambara , e massime 
quelle del sig. D. Carlo Villa, che 
non innaffiò il proprio riso che una v 
sola volta; più di tutto poi l'esperia 
mento del sig, Merati > che ottenne 
Copioso raccolto senza -innaffiamento , 
fanno, a mio credere, bastevolmente 
conoscere qual sia la differenza tra il 
riso secco cinese ed il riso acquajolo. 
. Certo che sotto l'ardente sferza del 
leone o della canicola, da cui sono 
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non rade volte diseccati gli alberi, non 
è a pretendersi che regger possa ed 
attrarre dalia terra umore una pianta 
graminacea siccome il riso secco, il 
quale poco assai profonda le radici. 

lo però , anche nello straordinario 
ardore dell* anno i8aa, non innaffiai 
questo riso che quattri, volte , e tre 
soltanto nell' ultimamente trascorso. : 

Quasi diametralmente . opposta alla 
prima è la seguente 4 :; . ... _ . . 

Obbiezione a. 11 rtòa : éetco cinese, 
dicesi, prova bene m terreno asciutto, 
poco in terreno frescon e niente nel- 



l'umido. 



tv 

! 1 



Risposta. Le molt' esperienze da 
fatte, delle quali rèsi conto negli anni 
scorsi, quelle che ho esposte finora di 
altri coltivatori e mie,, pare si oppon- 
gano a questa sentenza presa nello 
stretto suo senso. , 

Esse sembrano anzi tendenti a sta- 
bilire che il terreno debba mantenersi 
rinfrescato con opportuni innaffiamenti: 
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che il replicarli non riesce al riso secco 
di grave nocumento, é che anco trat- 
tato ad acqua perenne non perisce , 
benché scarseggi in prodotto e degeneri. 

Obbiezione 3. Raccolto in acqua il 
riso secco cinese perde la facoltà di 
vegetare colla semplice irrigazione. 

A guest* obbiezione , che pur non 
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Ini 


I 



óecco cinese, rispondono nullameno le 
riportate sperienze del conte Venceslao 
Albani e del nobile H. Venier, i quali 
tìvendo da me avuta la semente col- 
tivata e maturata ad acqua perenne , 
n'ebbero nullameno abbondante pro- 
dotto. . ' 

Obbieziónè 4- ^ a coltivazione di 
què&o riso è molti) costosa, e non vi 
è il tornacónto per la minore quan- 
tità del prodotto in confronto del riso 
acquajolo. ; 

Risposta. È vèro che finora la col- 
tivazione del riso secco è stata costosa , 
•ma n* è stato altresì proporzionatamente 
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utile il reddito, pei prezzo di questo 
cereale ne* , suoi primordj. < •« . 
x Si è cominciato con 4 grani nel i8ao. 
Conveniva dunque profondere in di- 
ligenza e cura per ottenere nel più 
breve spazio di tempo il maggior pro- 
dotto possibile , a finte di sollecitarne 
la diffusione. <v 1 

• 

. Questa spesa nella coltivazione si 
diminuisce . sensibilmente , sostituendo 
alla piantagione la seminatura a solchi, 
siccome ho di già fatto osservare. Si 
ridurrà, anco a dispendio minore -del-» 
l'occorrente per una risaja ad acqua 
perenne, allorché per l'abbondanza 
della semente si potrà spargerne in 
quantità eguale ai frumento , onde 
averne maggiore prodotto ; altronde si 
risparmierà la spesa degli argini indi- 
spensabili per una risaja ad acqua, e 
relativamente vi s'impiegherà minore 
quantità di seme. , 

Per ciò poi che risguarda la seconda 
parte di quest' obbiezione , mi riferisco 

Rosa. 5 
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al sopra esposto confronto, da cui ri- 
sulta quanto sia stato più abbondante 
il reddito del riso cinese , di quello 
dell' acquajolo , desuntone F adequato 
da tre risaje. 

Obbiezione 5. È soggetto assai ad 
essere rosicato dai topi e dai grilli-tal- 
pa, o beccato dai passeri che ne sono 
ghiottissimi ; e ciò massime per non 
avere la difesa della resta, di cui è 
fornito il riso acquajolo. 

A quest' obbiezione credo di poter 
con verità rispondere, che tali inconve- 
nienti verificami in quasi tutti i grani. 
Nella testé riportata relazione del aig. 
Vandoni , si conosce che nei terreni 
infestati dai topi, vermi od altri insètti 
divoratori delle tenere pianticelle, non 
sono risparmiate neppur quelle del 
formentone , benché robuste , dacché 
nelle radici viene portato il guasto. 

Quanto alla ghiottornia dei passeri 
per questo grano , sono d' avviso che 
anteporrebbero il panico ed il miglio ; 
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cereale in cui pure si pasce la loro 
voracità , non però così avvertita per 
non essere questi grani nò di novella, 
uè di tanto ristretta coltivazione f 
quanto per ora quella dei riso secco 
cinese. 

La migliore risposta poi che dar si 
possa a molte obbiezioni di simil ge- 
nere , è quella eh* emana dal fatto. 

Nell'anno 1819 da nove grani ger- 
minati se n' ebbe un prodotto cosi 
abbondante, che, coltivato in seguito , 
fui abilitato a spacciarne nell* anno 
i8aa circa libbre a3o ( libbre nictriche 
78, once 7, grossi 8, denari 6, grani 
9 ) , rallegrarne con libbre 47 ( libbre 
metriche i5, grossi 7,, denari 8, grani 
a ) in varie volte la tavola in compa- 
gnia d'amici, ed ottenerne nel i8a3 
con sole libbre 67, once 1 1 di semente 
il raccolto di libbre aSi5; sicché se 
H reddito delle libbre a3o smerciate, 
e delle 47 assaporate si vuol calcolare 
proporzionato a questo raccolto (che 



pur non è che il medio circa di quello 
ottenutosi da altri coltivatori ) , i pre- 
detti g grani avrebber dato in 5 anni 
il prodotto di libbre 12810 (libine 
metriche 4 I0 9> once 6, denari 5, grani 
5 ) , corrispondenti a circa 49 *orne , 
ossia così dette pesate bresciane. 

Progrediamo. * 

Obbiettasi in sesto luogo, che il riso 
«ecco cinese non regge alla pilatura. 
Lo sperimento poco fa riportato scio- 
glie quest' obbiezione. 

Forse il riso cinese più facilmente 
che l'acquajolo si spoglia della buccia, 
siccome prova l'esperienza dei signor 
Grandoni , ed è perciò che sotto Fa- 
zione delle pile ordinarie di questa 
provincia il cinese brillato scarseggia 
alcun poco in proporzione del riso co- 
mune ; ma oltreché la minorazione del 

1 

riso intiero scorgesi compensata dalla 
maggiore quantità del riso franto (ri- 
sina ) , crederei doversi ascrivere il di- 
letto all'inesperienza del pilatore, cui 
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era ignoto questo riso novello; ine- 
sperienza che occasionò fora' anche il 
sorprendente calo , il quale scorgasi 
descritto nel riportato sperimento. 

Si ponga mente però esservi una 
sensibilissima differenza tra il peso della 
mondiglia (spradaje) del cinese e del 
nostrale , e questa mondiglia esser una 
delle porzioni che rimangono presso 
che inservibili. 

' Qualora dunque dalle prove succes- 
sive s'avesse a conoscere che le pile 
comuni agissero con troppa forza sui 
grani del riso secco, facil cosa sarebbe 
il moderarne l'azione, ed in tal modo 
il riso brillato cinese risulterebbe in 
quantità maggiore del brillato acqua- 
jolo , benché Funa e l'altra specie di 
riso lordo ( risone ) fossero anterior- 
mente alla pilatura di peso uguale, t 
• Questa mia asserzione è fondata aul- 
P esperienza, che riferii neff antece- 
dente Memoria, poiché nel i8aa, per 
risparmiare il grano, feci scorzare nel 
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niortajo il riso, ed il cinese sbucciato 
risultò in copia maggiore del nostrale. 

Il celebre sig. Morosi, professore di 
meccanica a Milano , membro di più 
accademie, che inventò il trebbiatojo, 
il quale da lui prese il nome di Mo- 
rosiano ( macchina che presenta una 
superiorità decisa per risparmio di 
braccia e di spesa di tempo, in con- 
fronto del metodo comune di trebbia- 
tura , oltreché concorre a risparmiare 
la salute dei lavoratori , ed a fornire 
un prodotto maggiore), il celebre sig. 
Morosi ha pur inventata altra mac- 
china , di cui non fece finora che il 
modello, e serve a pilare il riso. 

Egli ne fece 1* esperienza col mio 
riso cinese ad esso dato dal sig. mar- 
chese Luigi Malaspina , e riusci otti- 
mamente. Il grano brillato prende un 
certo lucido che lo distingue, e si ot- 
tiene un ia per ioo meno di riso 
franto. Or quando pur si voglia rite- 
nere, siccome il fatto sembra mostrare, 
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che il riso cinese si spogli più facil- 
mente che il comune della gluma , ciò 
farebbe conoscere bensì la necessità di 
moderare l'asprezza della pila comune, 
o di sostituirvi altro modo atto a sbuc- 
ciarlo, ma non proverebbe che il pro- 
dotto di questo riso mondo abbia ad 
essere minore di quello dell' acquajolo. 
Anzi , qualora si ponga mente che 
l'acquajolo, oltre la scorza, è pur for- 
nito d'una resta ( la quale deve neces- 
sariamente accrescere il peso della por- 
zione eterogenea e suscettibile sotto 
la pila), resta, di cui è privo il ci- 
nese, si scorgerà di leggieri che questo 
dee somministrare maggior quantità di 
riso brillato , qualora lo si tratti , in 
pilarlo , con quel ragguardamento che 
richiede la natura di lui. 
. Altra obbiezione viene fatta, ed è 
la settima. 

La semente degenera. 

Io sono d'avviso che quest' obbie- 
zione siasi desunta dalle accurate spe- 
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Tienzedel sopra citato sig. conte Leo- 
nardi , sperienze pubblicate l'anno tra- ' 
scorso , come già dissi di sopra. 
• Questo commendabilissimo agrono- 
mo (di cui invano ho tentato di co- 
noscere gli sperimenti di que&t' ultimo 
anno prima di terminare la presente 
♦Memoria , i quali so per altro avere 
'Òorrisposto assai bene alla sua aspet- 
tazione ) y questo commendabilissimo 
"agronomo trovò, che nel 182,1 un'on- 
cia di riso cinese, raccolto in terreno 
asciutto, era formata da 1000 grani, 
ed un'oncia del detto riso , raccolto 
in terreno fresco , ne contenea 104*0'» 
mentre che nel seguente anno 1823 
a formare un' oncia occorrevano grani 
1080. Perciò scrisse ragionevolmente, 
che i granelli della raccolta del iSaa 
erano più minuti che quelli delle pre- 
cedenti. / - 

Egli dopo avere esposto il fatto si 
astiene dall' indicarne la causa, e (da 
saggio qual è) duU ? attribuirla ad un 
tralignamento. 
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Si sa quanto nell'estate i8aa abbia 
dominata l'aridità; e siccome avviene 
non di rado che in simili circostanze 
anco il grano del frumento s'impic- 
colisce, essiccato troppo celeremente 
prima di compiere la maturazione, 
così non recherebbe stupore se l'avvi- 
sata minutezza de* grani del riso avesse 
avuto origine da una tale aridità. 

Io non potrei produrre fatti relativi 
alla coltivazione del i8ai, poiché non 
feci esperienza di simil genere. Espongo 
però quelli del i8aa e i8a3. ' 

Nel i8aa a formare il peso d'un* on- 
cia di riso cinese , coltivato ad acqua 
perenne, si richiedevano grani 988. 

Perniimi peso di riso cinese, colti- 
vato a semplice innaffio grani 1020. 
" Nel i8$3 un'oncia dello stesso riso 
ad acqua perenne conteneva grani 84^. 
* Un' oncia a terreno puramente in- 
naffiato grani g5i. 

Queste mie sperienze s'oppongono 
quindi al pensamento di chi volesse 
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desumere la degenerazione dall' impic- 
colirai dei grani. 

Io sarei anzi d'avviso che i grani 
del cinese, seminato in buon terreno, 
e diligentemente coltivato, abbiano ad 
aumentare qualche poco di volume, 
non già a decrescere, e possano quindi 
gareggiare anche in mole con quelli 
dei riso acquatico, cui son ora alcun 
poco in ciò inferiori. 

Ma coli' ottava ed ultima obbiezione 
si vuole far credere che il riso secco 
cinese sia ai gusto molto inferiore del- 
l'acquajolo, e che abbia sapore di farro. 

Una tale obbiezione può soltanto 
sciogliersi da quei palati 9 tra* quali 
ve ne sono di delicatissimi, che ne 
fecero prova. 

Egli è certo che da quanti gusta- 
rono questo riso od in minestra od in 
pasticcio, sono assicurato che il tro- 
varono squisito, e per lo meno non 
inferiore all' ottimo riso comune. 
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Su questa testimonianze appoggiato 
non dubito quindi asserire , che tale 
pure a me parve nelle non rade volte 
che ne feci in una con varj amici as- 
saggio, ed essi pure lo giudicarono al 
gusto eccellente. 

Dal fin qui detto parmi che si possa 
ragionevolmente concludere: 

i.° Che gli sperimenti della scorsa 
estate , eseguiti in superficie abbastanza 
estesa ed in campo aperto , dieno una 
fondata speranza che la coltivazione 
del riso secco cinese non abbia ad es- 
sere tra quelle che si ristringono all'orto 
od ai piccolo podere. 

a.° Che le sperienze di varj colti 
e diligenti agronomi tendono a stabi- 
lire, che la diversa natura dei terreni, 
o la varietà delle plaghe in queste 
province non si oppongono alla colti- 
vazione e prosperamento di questo 
riso , giacché provò bene sia nel forte, 
come era quello di Ceriano, nel leg- 
gerissimo , come quello di Verolanova, 
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e nel mio che sta nel mezzo alle sud- 
dette qualità. 

3.° Che se a molti coltivatori ( dei 
quali però non ho potuto aver infor- 
mazione fuorché d'alcuni pochi ) non 
riuscì bene, sembra doversi ciò ascri- 

• * m 

vere a cause estrinseche od acciden- 
tali , siccome bene spesso addiviene 
anco agli altri seminati di grani , la 
cui coltivazione è l'ordinaria e comune 
nelP adottata agraria rotazione. 

Quante volte infatti non si devono 
riseminare il grano turco, le meliche 
od il miglio? E lo stesso frumento a 
quante vicende non Va egli soggetto, 
qualora pure passar si fogliano sotto 
silenzio i lini, massime calabresi, il 
trifoglio ed altro ? 

11 sig. Angelo Ferretti, amministra- 
tore generale del sig. Manfrin, nella 
provincia di Treviso, ebbe da un suo 
cugino, ufficiale sulla fregata di S. M. 
la Carolina, reduce dalla Cina, joo 
grani del riso secco da colà esportato. 
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Egli seminò questi grani in varie terre 
tutte d'indole diversa. Venti appena 
fra essi si svilupparono debolmente, e 
le piante nella loro progressione sino 
alla maturezza conservarono sempre 
la stessa malattia, sicché da sole dieci 
spiche che spuntarono t non potè co- 
glierne in novembre che aoo grani 
perfetti. 

^Se la prova del sig. Ferretti fosse 
stata la prima o Tunica in Italia, non 
è a dubitarsi che l'infelice di lei rie- 
sci mento avrebbe scoraggiato qualsiasi 
altro coltivatore , ed una ragionevole 
incertezza d' ottener un esito più fe- 
lice , forse avrebbe estinta ne* suoi 
primordj la coltivazione del riso secco 
cinese. 

Ma dappoiché le luminose espe- 
rienze negli anni trascorsi eseguite 
dal più volte lodato sig. conte Leo- 
nardi, e quelle, le quali in passato e 
poc'anzi ho esposto, sembrano assi- 
curare la riuscitami fra noi di questo 



riso , evvi giusta e forte ragione di 
prender lena novella per aumentare 
un coltivamento , che può del pari 
esser utile ed all' agraria economia f 
ed all' umana salute (i). 



(i) Credo di far cosa grata ai Leggitori, ed insieme 
al benemerito Autore di queste Memorie , traducendo 
parola per parola quanto , non è guari , fu scritto intorno 
a questa varietà di riso dal dottissimo sig. prof. Foderé , 
il cui giudizio merita per ogui riguardo di essere cono- 
sciuto. Il sig. Rosa andrà certamente lieto di avere spinto 
sì oltre i suoi esperimenti in Italia; ed havvi luogo e 
sperare che vorrà pure estenderli alla seminagione di 
questo grano in autunno , anche per tentare se con tale 
metodo non si rendesse per avventura più sollecita, e 
quindi più certa la maturazione di lutti i grani contenuti 
nelle spiebe; circostanza che assai potrebbe accrescerne- 
il prodotto. Ecco l'intero paragrafo del prefato professor 
Foderé : 

a Si coltiverà con vantaggio nelle Alpi marittime il 
• riso secco delle montagne della Cocinciuu; e questa 
n coltivazione sarà sommamente preziosa , d;icchc potrà 
« col tempo supplire a quella del riso umido , la quale 
u cagiona la distruzione d'un gran numero d'uomini nelle 
« risaje del Piemonte e della Lombardia. La semente di 
« questo riso era di già sKila mandata in Francia da tin 
** degno magistrato e cittadino , il fu sig. Poivrc , e 
u venne coltivata con successo' a Lione aal colto botaoit© 
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« fu sig. dott. GUibert ; ma la coltivazione e la semente 
« stessa si erano perdute al principio della rivoluzione. 
« Questo grano prezioso ci fu recato di nuovo nel 1817 
« da un giovane giunto dalla Cocincina , il quale ne 
u aveva nascoste due spighe (ira le suole delle scarpe , 
« poiché l'uscita n'è vietata. Queste due spiche, scmi- 
« nate nel quartiere Sainte-Foi presso Lione , hanno 
u prosperato nell'anno 1818, e un'oncia di questo ricolto 
u seminata in una campagna del borgo di Saiut-Sym- 
« phorien, regione fredda, ha prodotto sei abbondanti 
« covoni. Il mio amico, sig. Piume x , antico negoziante 
u ritirato a Trevoux, e membro della Società agricola 
« di quella città, mi ha data una di queste spiche, la 
u quale è di forma schiacciata, somigliante alla spica di 
« segala , con grani in pula da ogni lato di essa ( risum 

* hordaceum). Si dee piantare ogni grano nella sua pula 
« o loppa , a Uh distanza di cinque pollici quadrati l'uno 
« dall'altro. Si semiua in autunuo; ma si può tentarne 
« la semina anche in primavera. Io ne ho distribuito 
« a diversi particolari delle rive del Reno , e ne ho 
u piantati quaranta grani in un angolo dei più secchi 
« del mio giardino, il 14 ottobre 1820. Era già spuntato 

* il 7ìo ; e l'erba, che n*è bellissima, non ha sofferto 
ti fino ad oggi 5i dicembre , sebbene abbiamo di già 
« avuto nove gradi R. di freddo. Se la mia espe- 
« rienza riesce, mi propongo di diffondere questo riso, 
é€ quanto più mi sarà possibile, ovunque mi verrà ri- 
« chiesto. È bianchissimo dopo brillato , e assai nutrì- 
u livo; nò differisce dal riso del Piemonte se non pel 
« maggior tempo che esige per la cottura »». V Voyage 
aax Alpes Marilimcs , ou Hisloirc naiurelle, agraire 9 
civile et mèdictde du comic de JSice et pMjrs ìimitrophes ; 
par Fr. Em. Foderé, prof, de mcdccinc legale, et des 
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t*pidcmics li U Facultc' de Médccinc de Strasbourg , Me? 
dccia du Collège ro\ ale de eette ville ; associ*? <Jc l'Aca 
demie royale de Miidcciue de Francc » de celle de M f» 
drid, eie. ete. Paris, ehez F. G. I^vrault v i8at , en 8.° 
tom. 2 , pag. 5y et suiv. ( Idiota dell'Editare. ) 
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